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2. PREMESSA 

Il presente documento costituisce la Relazione sulle misure di mitigazione e compensazione previste per 

il progetto di un impianto agrovoltaico, per la produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile solare 

tramite conversione fotovoltaica, della potenza nominale in DC di 17,998 MW e potenza in AC di 15 MW 

denominato “Baroninuovi” in località Bosco di Casignano nel Comune Brindisi e delle relative opere di 

connessione alla Rete di Trasmissione dell’energia elettrica Nazionale (RTN) necessarie per la cessione 

dell’energia prodotta. La cessione dell’energia prodotta dall’impianto agrovoltaico alla Rete di Trasmissione 

dell’energia elettrica Nazionale (RTN) avverrà attraverso il collegamento dello stesso alla Stazione Elettrica 

Terna esistente denominata “Brindisi Pignicelle”. Tale collegamento prevedrà la realizzazione di un cavidotto 

interrato in MT che dall’impianto fotovoltaico arriverà su una nuova Stazione Elettrica di Trasformazione 

Utente 30/150kV collegata alla Stazione Elettrica esistente “Brindisi Pignicelle” mediante una nuova Stazione 

di Smistamento 150 kV.  

Il Piano Regolatore Generale del Comune di Brindisi (P.R.G.) individua l’area in località come zona agricola 

(zona E), con le seguenti destinazioni urbanistiche:  

•  Foglio 66, p.lle 151 e 23 per il PRG: zona E agricola. 

Dalla foto aerea (Figura 1) di seguito riportata si evince l’ubicazione dell’impianto.  

 

 

Figura: vista ortofoto dell’area oggetto dell’intervento. 

Nel caso specifico, il luogo prescelto per l’intervento in esame, infatti, risulta essere da un lato 

economicamente sfruttabile in quanto area esclusivamente utilizzata per la trasformazione agricola, 

lontana dai centri abitati e urbanisticamente coerente con l’attività svolta, con conseguenti minori 



 
 
 
impatti a causa della ridotta visibilità rispetto ad impianti posizionati in aree diverse, dall’altro la zona 

risulta non essere interessata da vincoli ambientali insostenibili. La potenza dell’impianto agrovoltaico 

progettato è pari a 15 MW in AC; esso risulta composto nella sua interezza da moduli fotovoltaici. 

L’impianto agrovoltaico sarà installato su opportune strutture di sostegno di tipo fisso e a basso sviluppo  

in altezza, appositamente progettate e infisse nel terreno in assenza di opere in cemento armato. Non si 

prevede la realizzazione di particolari volumetrie, fatte salve quelle associate ai poli tecnici, inverter e 

cabine del tipo outdoor, indispensabili per la realizzazione dell’impianto agrovoltaico. Al termine della 

sua vita utile, l’impianto dovrà essere dismesso e il soggetto esercente provvederà al ripristino dello stato 

dei luoghi, come disposto dall’art. 12 comma 4 del D. Lgs. n. 387 del 29 dicembre  2003. 

2.1 MOTIVAZIONI DELL’OPERA 

Il beneficio ambientale derivante dalla sostituzione con produzione fotovoltaica di altrettanta energia 

prodotta da combustibili fossili, può essere valutato come mancata emissione, ogni anno, di rilevanti 

quantità di inquinanti. 

Tra le principali emissioni associate alla generazione elettrica da combustibili tradizionali vanno ricordati: 

• CO2 (anidride carbonica); 

• SO2 (anidride solforosa); 

• NOX (ossidi di azoto). 

Tra i gas sopra elencati l'anidride carbonica o biossido di carbonio merita particolare attenzione, infatti, 

il suo progressivo incremento in atmosfera contribuisce significativamente all'effetto serra causando 

rilevanti cambiamenti climatici. 

2.2 DESCRIZIONE GENERALE DEL PROGETTO 

L’impianto agrovoltaico sarà connesso all' esistente Stazione Elettrica (SE) di trasformazione 380/150 kV 

denominata “Brindisi Pignicelle” di proprietà di Terna. La stazione di smistamento 150 kV sarà quindi 

collegata alla sezione 150 kV della esistente stazione di trasformazione 380/150 kV di “Brindisi Pignicelle”, 

mediante un cavo interrato a 150 kV. Detti cavi a 150 kV saranno posati parte in terreno agricolo e parte 

all’interno dell’area della stazione 380/150 kV di “Brindisi Pignicelle”. Il collegamento elettrico dell’impianto 

fotovoltaico alla RTN prevede la realizzazione delle seguenti opere:  

1. Rete in cavo interrato a 30 kV dall’ impianto fotovoltaico (dagli inverter) ad una stazione di 

trasformazione 30/150;  

2. N. 1 Stazione elettrica di trasformazione 30/150 kV da condividere con altri produttori;  

3. N.1 Stazione di smistamento 150 kV a doppio sistema di sbarre con isolamento in aria a 8 passi di 

sbarre;  

4. N. 1 elettrodotto aereo a 150 kV per il collegamento della stazione 30/150 kV alla nuova stazione di 

smistamento 150 kV;  

5. Raccordi della suddetta stazione di smistamento a 150 kV, in cavo interrato, alla esistente linea “Villa 

Castelli-Brindisi Città” in modalità “entra-esci”;  

6. N.1 elettrodotto in cavo interrato per il collegamento della nuova stazione di smistamento alla 

sezione 150 kV della Stazione 380/150 kV di “Brindisi Pignicelle” di Terna.  

Infine, la Baroninuovi Srl provvederà all’installazione di sistemi a garanzia della protezione degli impianti 

attraverso un impianto di sicurezza e videosorveglianza e relativa interfaccia con servizio di vigilanza. 



 
 
 
Di seguito si riportano delle tabelle riassuntive riguardo i dati di progetto. 

 

Tabella: dati di progetto relativi alla campo agrovoltaico “Baroninuovi”. 

MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE 

2.3 GENERALITÀ 

Uno degli obiettivi principali che si perseguono con un’analisi degli impatti condotta in parallelo con la 

progettazione di un’opera è costituita dalla possibilità di evitare o minimizzare gli impatti negativi e di 

valorizzare quelli positivi. A tal fine è necessaria una continua interazione tra analisti degli impatti e 

progettisti dell’opera. 

Con “misure di mitigazione” si intendono diverse categorie di interventi:  

• le vere e proprie opere di mitigazione, cioè quelle direttamente collegate agli impatti (ad esempio le 

barriere antirumore o le schermature visive);  

• le opere di “ottimizzazione” del progetto (ad esempio le fasce vegetate);  

• le opere di compensazione, cioè gli interventi non strettamente collegati con l'opera, che vengono 

realizzati a titolo di “compensazione” ambientale (ad esempio la creazione di habitat umidi o di zone 

boscate o la bonifica e rivegetazione di siti devastati, anche se non prodotti dal progetto in esame). 

Le misure di mitigazione sono definibili come “misure intese a ridurre al minimo o addirittura a sopprimere 

l’impatto negativo di un piano o progetto durante o dopo la sua realizzazione”. 

A valle delle analisi degli impatti, ed espletata l'individuazione di tutte le misure di mitigazione atte a 

minimizzare gli impatti negativi, è opportuno definire quali misure possano essere intraprese al fine di 

migliorare le condizioni dell'ambiente interessato, compensando gli impatti residui. A tal fine al progetto è 

associata anche la realizzazione di opere di compensazione, cioè di opere con valenza ambientale non 

strettamente collegate con gli impatti indotti dal progetto stesso, ma realizzate a parziale compensazione 



 
 
 
del danno prodotto, specie se non completamente mitigabile. 

Le misure di compensazione non riducono gli impatti residui attribuibili al progetto ma provvedono a 

sostituire una risorsa ambientale che è stata depauperata con una risorsa considerata equivalente. Tra gli 

interventi di compensazione si possono annoverare:  

• il ripristino ambientale tramite la risistemazione ambientale di aree utilizzate per cantieri (o altre 

opere temporanee)  

• il riassetto urbanistico con la realizzazione di aree a verde, zone a parco, rinaturalizzazione delle 

aree;  

• la costruzione di viabilità alternativa;  

• tutti gli interventi di attenuazione dell'impatto socio-ambientale. 

Le opere di cui sopra fanno parte integrante del progetto e vanno progettate contestualmente ad esso.  

Per l’individuazione delle tecniche migliori si deve prevedere l'impiego della tecnica a minore impatto a 

parità di risultato tecnico – funzionale e naturalistico. 

Ove tecnicamente possibile si deve prevedere il ricorso alle tecniche di ingegneria naturalistica, con le quali 

possono al meglio essere realizzate anche strutture di uso tecnologico consentendo di ottenere sia un 

migliore inserimento visuale e paesaggistico. 

Le tipologie più frequenti di impatto per le quali adottare interventi di mitigazione sono:  

• impatto naturalistico (riduzione di aree vegetate, frammentazione e interferenze con habitat 

faunistici, interruzione e impoverimento in genere di ecosistemi e di reti ecologiche);  

• impatto fisico-territoriale (scavi, riporti, rimodellamento morfologico, consumo di suolo in genere);  

• impatto antropico-salute pubblica (inquinamenti da rumore e atmosferico, inquinamento di 

acquiferi vulnerabili, interferenze funzionali, urbanistiche, ecc.);  

• Impatto paesaggistico quale sommatoria dei precedenti unitamente all'impatto visuale dell'opera. 

 



 
 
 

2.4 MOTIVAZIONI 

Un impianto agrovoltaico oggi è studiato per non vedere più coperture totali di aree agricole, ma vedremo 

pensati tutti gli spazi con logica e funzione e le distanze tra le file di moduli. 

L’obiettivo è fornire delle soluzioni che possano essere previste in fase progettuale e che riescano ad essere 

sostenibili oltre a non far perdere la vocazione agricola dell’area che sarà in parte occupata dall’impianto 

fotovoltaico. 

L’attenzione progettuale sarà rivolta anche alla fase di realizzazione oltre che a quella di vita dell’impianto, 

adottando scelte e soluzioni che riducano il più possibile l’impatto con l’ambiente. 

2.5 INDIVIDUAZIONE DEGLI IMPATTI 

2.5.1 AMBIENTE FISICO - ATMOSFERA 

Fase di cantiere 

• Inquinamento atmosferico per sollevamento polveri da attività di cantiere: durante tale attività 

verranno effettuate una serie di lavorazioni quali scavi e movimentazioni di terra che determinano 

la produzione di polveri; trattasi di un effetto temporaneo, la cui durata sarà limitata nel tempo alla 

durata del cantiere, e che sarà circoscritta alle aree più prossime a quella di intervento. 

• Inquinamento atmosferico per emissioni transito mezzi pesanti in fase di cantiere: la 

combustione degli idrocarburi che alimentano i mezzi di cantiere (macchine per il movimento terra, 

ecc.) in transito e sosta nei terreni in esame determinerà un lieve peggioramento della qualità 

dell’aria. Le sostanze inquinanti emesse saranno essenzialmente biossido di zolfo, ossidi di azoto, 

monossido di carbonio e particelle sospese totali. 

Impatti attesi: Scarsamente significativi in quanto strettamente legati al periodo di cantiere. 

Fase di esercizio 

• Inquinamento atmosferico per traffico generato dalle attività di manutenzione: l’attività legata 

al traffico generato dall’operaio addetto alla manutenzione dell’impianto.  

Impatto atteso: scarsamente significativo 

Fase di dismissione 

Gli impatti ambientali su atmosfera e clima in fase di dismissione dell’impianto e delle opere di 

connessione sono paragonabili a quelli previsti in fase di cantiere. 



 
 
 

• Inquinamento atmosferico per emissione di polveri: durante le fasi di dismissione dell’impianto e 

delle opere di connessione potrebbero essere effettuate una serie di attività legate a piccola 

movimentazione della terra.  Trattasi di un effetto temporaneo, la cui durata sarà limitata nel tempo 

alla durata del cantiere, e che sarà circoscritta alle aree più prossime a quella di intervento. 

• Inquinamento atmosferico dovuto al traffico veicolare: durante la fase di dismissione, 

l’inquinamento dovuto al traffico veicolare è quello tipico degli inquinanti a breve raggio, che, 

analogamente a quanto riportato per la fase di cantiere, non saranno emesse in quantità e per un 

tempo tale da compromettere in maniera significativa la qualità dell’aria. Peraltro, l’incremento del 

traffico veicolare indotto dalle attività di smantellamento delle opere di progetto, può considerarsi 

ancora minore rispetto a quello previsto per la fase di cantiere. 

2.5.1.1 MITIGAZIONI 

Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente ambientale Aria e Fattori Climatici si sono poste in essere 

le seguenti mitigazioni. 

Nel trattamento e nella movimentazione del materiale saranno adottati i seguenti accorgimenti: 

• nei processi di movimentazione saranno utilizzate scarse altezze di getto e basse velocità d’uscita; 

• i carichi di inerti fini che possono essere dispersi in fase di trasporto saranno coperti; 

• verranno ridotti al minimo i lavori di raduno, ossia la riunione di materiale sciolto; 

• minimizzazione dei percorsi di trasporto dei materiali. 

In riferimento ai depositi di materiale saranno adottati i seguenti accorgimenti: 

• bagnatura delle superfici in cantiere laddove necessario. 

• saranno ridotti i tempi in cui le aree di cantiere e gli scavi rimangono esposti all’erosione del vento; 

• le aree di deposito di materiali sciolti saranno localizzate lontano da fonti di turbolenza dell’aria; 

• i depositi di materiale sciolto verranno adeguatamente protetti mediante misure come la copertura 

con stuoie, teli o copertura verde. 

Infine, in riferimento alle aree di circolazione nei cantieri saranno intraprese le seguenti azioni: 

• pulitura sistematica a fine giornata delle aree di cantiere con macchine a spazzole aspiranti, evitando 

il perdurare di inutili depositi di materiali di scavo o di inerti; 

• pulitura ad umido degli pneumatici degli autoveicoli in uscita dal cantiere tramite vasche di pulitura 

all’intersezione con la viabilità ordinaria; 

• programmazione di operazioni regolari di innaffiamento delle aree di cantiere; 



 
 
 

• recintare le aree di cantiere con reti antipolvere di idonea altezza in grado di limitare all’interno la 

sedimentazione delle polveri; 

• controllare le emissioni dei gas di scarico dei mezzi di cantiere ovvero del loro stato di 

manutenzione; 

• impiego di mezzi di cantiere conformi alle più aggiornate normative europee. 

2.5.2 AMBIENTE IDRICO 

Gli elementi da prendere in considerazione per la caratterizzazione della componente, in relazione alla 

tipologia di opera in esame, sono: 

• Utilizzo di acqua nelle fasi lavorative; 

• Gestione della risorsa idrica in rapporto alla funzione dell’opera nella fase di esercizio; 

• Possibili fonti di inquinamento; 

• Influenza dell’opera sull’idrografia e idrogeologia del territorio; 

• Influenza sull’idrografia e sull’idrologia in seguito alla dismissione dell’opera. 

Fase di cantiere 

Nella fase di cantiere è previsto l’utilizzo di acqua per il lavaggio dei mezzi, per la bagnatura dei piazzali e 

delle terre oggetto di movimentazione di modestissima entità. 

Le acque in esubero, o quelle relative ai lavaggi di cui si è detto, sono da prevedersi in quantità estremamente 

ridotte, e comunque limitate alle singole aree di intervento. Si tratterà, quindi, di impatti puntuali che 

potrebbero subire una leggera amplificazione e diffusione in corrispondenza di eventi meteorici di notevole 

importanza, a causa dell’azione dilavante delle acque di precipitazione, che in aree di accumulo di materiale 

edile, oltre che di scavo, potrebbe rivelarsi negativa per l’ambiente circostante o per il sottosuolo. 

Infine, le acque sanitarie relative alla presenza del personale verranno eliminate dalle strutture di raccolta e 

smaltimento di cantiere, per cui il loro impatto è da ritenersi nullo. 

Fase di esercizio 

Rispetto al dilavamento delle acque meteoriche si penseranno soluzioni con scoline naturali che possano 

garantire il normale deflusso delle acque.   

Fase di dismissione dell’impianto 

Gli impatti che si determinano in fase di dismissione dell’impianto sono similari a quelli valutati in fase di 

cantiere, sebbene in misura sensibilmente ridotta, trattandosi di lavorazioni di minore entità. 



 
 
 

2.5.2.1 MITIGAZIONI 

Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente ambiente idrico si sono poste in essere le seguenti 

mitigazioni: 

• non interessamento del sottosuolo con fondazioni tramite semplice infissione dei sistemi di 

supporto dei pannelli; 

• scelta progettuale del sito di impianto non interessato da corsi d’acqua superficiali; 

• l’ubicazione dell’elettrodotto e le soluzioni di attraversamento delle interferenze è stata valutata in 

modo da non interferire con il regolare deflusso delle acque superficiali. 

2.5.3 SUOLO E SOTTOSUOLO 

Fase di cantiere 

Dallo studio geologico si evince come la realizzazione dell'impianto non richiederà l'esecuzione di interventi 

tali da comportare sostanziali modificazioni del terreno, in quanto sono state privilegiate soluzioni che 

minimizzano le operazioni di scavo e riporto, volte a rispettare l'attuale morfologia del sito peraltro alquanto 

pianeggiante. 

Per l’impianto FV non sono previsti rilevanti movimenti terra se non quelli dovuti allo scotico superficiale per 

le cabine e gli edifici, all’approfondimento fino al raggiungimento del piano di posa delle fondazioni, allo 

scavo per la posa dei cavidotti interrati ed al modesto livellamento. 

Successivamente alla realizzazione delle opere di fondazioni (edifici, fondazioni macchinario, ecc.) sono 

previsti rinterri fino alla quota di – 30 cm dal p.c. e trasferimento a discarica autorizzata del materiale in 

eccesso. 

Il riutilizzo in loco di tale quantitativo di terre (per rinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati) dovrà essere 

effettuato nel rispetto di alcune condizioni: 

• L’impiego diretto delle terre escavate deve essere preventivamente definito; 

• La certezza dell’integrale utilizzo delle terre escavate deve sussistere sin dalla fase di produzione; 

• Non deve sussistere la necessità di trattamento preventivo o di trasformazione preliminare delle 

terre escavate; 

• Deve essere garantito un elevato livello di tutela ambientale. 

• Le terre non devono provenire da siti contaminati o sottoposti ad interventi di bonifica; 



 
 
 

• Le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel sito prescelto non 

determini rischi per la salute e per la qualità delle matrici ambientali interessate ed avvenga nel 

rispetto delle norme di tutela delle acque superficiali e sotterranee, della flora, della fauna degli 

habitat e delle aree naturali protette. 

La parte rimanente, previa verifica analitica - sarà eseguita una caratterizzazione dei cumuli finalizzata alla 

classificazione di pericolosità del rifiuto (All. H parte IV Dlgs 152 / 2006) e alla determinazione della discarica 

per lo smaltimento intergenerale (DM 3 / 8 / 2005) - sarà avviata al corretto smaltimento o riutilizzo. 

Fase di esercizio 

I pannelli fotovoltaici poggiati su sostegni fondati per semplice infissione o a vite. Si noti come la presenza 

di tali sostegni non comporterà un aumento dell’impermeabilizzazione locale del suolo, inoltre le aree di 

transito perimetrali non saranno asfaltate. Pertanto, l’area impermeabilizzata coinciderà con quella 

occupata dai locali d’impianto. 

Fase di dismissione 

Gli impatti sul suolo e sul sottosuolo in seguito alla dismissione dell’impianto riguardano la sistemazione 

delle aree interessate dagli interventi di smobilizzo dei sostegni dei pannelli. Questa avverrà fino ad una 

quota di 100 cm dal piano campagna e successivamente alla rimozione dei materiali demoliti si provvederà 

al ripristino dei luoghi con interventi di inerbimento e vegetazione. 

Si può quindi affermare che non si determineranno impatti rilevanti sul suolo e sottosuolo in seguito 

alla dismissione delle opere in oggetto. 

2.5.3.1 MITIGAZIONI 

Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente suolo e sottosuolo si sono poste in essere le seguenti 

mitigazioni: 

• scelta progettuale di una soluzione di allaccio alla Rete elettrica di trasmissione nazionale in una 

medesima area di stazione elettrica utente con un evidente risparmio di impiego di suolo; 

• scelta progettuale del sito di installazione in prossimità di viabilità preesistente in modo da limitare 

il consumo di suolo per apertura di nuove piste; 

• scelta progettuale di realizzare l’area di cantiere all’interno del sito stesso al fine di minimizzare il 

consumo di suolo ad essa destinato; 

• scelta progettuale di un layout d’impianto compatto e regolare che limitasse l’impiego di suolo e che  

permettesse l’utilizzo agricolo delle fasce libere tra le file dei moduli; 



 
 
 

• mantenimento del suolo pedologico tramite semplice infissione dei sistemi di supporto dei pannelli; 

• non interessamento del sottosuolo con fondazioni tramite semplice infissione dei sistemi di supporto 

dei pannelli; 

• non interessamento del sottosuolo con fondazioni tramite impiego di cabine prefabbricate dotate di 

vasca auto fondante; 

• Messa a dimora di vegetativi auto seminanti con azoto fissatori (leguminose, erbe mediche, 

trifogli) per migliorare o conservare la qualità del terreno. 

• Piantagioni di carciofo Brindisino fra le vele del campo. 

 

 

 



 
 
 

 

 

Figura: Stralcio di parte del layout del campo agrovoltaico “Baroninuovi” ed esempi di particolari di sezione con 

leguminose e piantagioni di carciofo. 

Nell’area occupata direttamente dall’impianto agrovoltaico (all’interno dell’area cintata impianto), sarà 

prevista la coltivazione di alcune essenze leguminose  presente attualmente nel nostro territorio quali 

(trifoglio incarnato, trifoglio alessandrino, trifoglio squarroso, trifoglio resupinato, veccia comune, veccia 

villosa, favino, favetta, trigonella o fieno greco); più recentemente sono state provate con successo alcune 

leguminose annuali prelevate dalla flora spontanea e sottoposte a miglioramento selettivo prima  

dell’inserimento  nel  mercato sementiero. Si ricordano tra queste alcune mediche annuali (Medicago 

polymor-pha L., M. scutellata (L.) Mill., M. truncatula Gaertner) e trifogli annuali (Trifolium michelianum Savi, 

T. vesiculosumSavi, T. resupinatum L.). Queste specie trovano una crescente utilizzazione come colture di 

copertura (cover crops) di vigneti, oliveti, arboreti e per la difesa del suolo. Le leguminose forniscono un 

foraggio qualitativamente più pregiato perché più ricco di proteine (15-20%), sali minerali e vitamine rispetto 

a quello prodotto dalle graminacee. La loro capacità produttiva è però scarsa e, ad eccezione di alcune specie, 

quali trifoglio, fava e soia, non sono autoportanti e necessitano di un tutore. Pertanto, le leguminose vengono 

spesso utilizzate, in consociazione con le graminacee, per la costituzione di erbai misti. Ancor più delle 

graminacee, devono essere raccolte precocemente perché, dopo la fioritura, lo stelo lignifica con rapidità e 

molte foglie basali ingialliscono e cadono. 



 
 
 

  

 

Figura: leguminose autoriseminanti del progetto agrovoltaico Depalma 

Altre forme di mitigazione del suolo inerente la viabilità interna al campo (strade interne), riguardano la 

realizzazione di vie a basso impatto. 

STRADE INTERNE DI TIPO MACADAM 

La nuova viabilità, ove non si possa sfruttare quella esistente, dovrà essere del tipo MacAdam. Lo strato 

superficiale del sistema MacAdam è costituito da spezzato di pietra calcarea di cava, di varia granulometria, 

compattato e stabilizzato mediante bagnatura e spianato con un rullo compressore. Lo stabilizzato è posto 

su una fondazione, costituita da pietre più grosse e squadrate, per uno spessore di circa 25/30 cm. La varia 

granulometria dello spezzato di cava fa si che i vuoti formati fra i componenti a granulometria più grossa 

vengano colmati da quelli a granulometria più fine per rendere il fondo più compatto e stabile. Dalla 

colorazione della pietra calcarea, che quasi sempre è utilizzata nella pavimentazione delle strade sterrate, 

deriva il termine di “strada bianca”. Le strade bianche e la viabilità minore costituiscono la matrice storica 

del paesaggio antropico.  



 
 
 

 

Figura: strada interna tipo MacAdam del progetto “Baroninuovi”. 

 

 

Figura: strada interna tipo MacAdam del progetto “Baroninuovi” da stralcio del layout di progetto. 



 
 
 

2.5.4 ECOSISTEMI NATURALI: FLORA, FAUNA 

Fase di cantiere 

Le potenziali interferenze con la fauna sono riferibili alla fase di cantiere sono attribuibili principalmente alle 

emissioni di rumore e polveri durante la realizzazione delle opere. 

Nella fase di costruzione sono prevedibili disturbi di natura meccanica (passaggio dei mezzi, spostamenti di 

terra), fisica e, in parte minore, chimica ed acustica (le emissioni rumorose e atmosferiche dei mezzi 

d’0pera). 

In particolare, è da considerare l’impatto di entità trascurabile dovuto alle emissioni di rumore originate delle 

attività di allestimento ed esercizio delle aree di lavoro, che potrebbe costituire un elemento di disturbo per 

le specie faunistiche individuate nelle differenti realtà territoriali dell’area di studio. Tale impatto si ritiene, 

tuttavia, trascurabile in relazione al rumore di fondo già presente nel contesto agricolo di riferimento a cui 

le specie faunistiche sono abituate e in relazione alla sua reversibilità con la cessazione delle attività di 

predisposizione delle opere. 

Le attività per la posa dei sostegni dei pannelli fotovoltaici e la posatura dei cavi avranno tuttavia una durata 

molto limitata. In tal contesto, osservazioni effettuate in situazioni analoghe a quella in esame, inducono a 

ritenere con ragionevoli margini di certezza, che la fauna locale reagirà alla presenza del cantiere 

allontanandosi inizialmente dalle fasce di territorio circostanti il sito, soprattutto gli uccelli che risultano 

particolarmente sensibili a sollecitazioni di questo tipo; in un secondo tempo, tenderà a rioccupare tali 

habitat. Considerando la ridotta estensione spaziale e la breve durata dei lavori, l’impatto, reversibile, 

è stimato essere non significativo. 

La predisposizione delle aree di cantiere e la costruzione e la costruzione e posa dei sostegni comporteranno 

un ingombro spaziale che si tradurrà in un’occupazione limitata di habitat, la quale non si ritiene poter 

pregiudicare l’integrità ecologica dei siti di elezione per le specie faunistiche. 

Il potenziale disturbo dovuto alla ricaduta delle polveri e/o degli inquinanti emessi in atmosfera durante le 

operazioni di movimento terra per la predisposizione delle aree di cantiere produrrà un impatto sulla 

componente fauna non tale da provocare danni agli individui presenti nell’areale considerato. Per quanto 

riguarda il possibile impatto dovuto alla ricaduta di inquinanti emessi dagli automezzi e dalle macchine 

operatrici si ritiene che questo sia trascurabile tenendo conto del numero esiguo di mezzi e della durata dei 

lavori. Si utilizzeranno inoltre macchine in buone condizioni di manutenzione ed efficienza. 

Fase di esercizio 

In fase di esercizio si riducono drasticamente la presenza umana e gli impatti associati alle lavorazioni con 



 
 
 
macchinari, annullando di conseguenza le emissioni di rumore ed ogni potenziale emissione di inquinanti. 

Da tale considerazione ne deriva che la fauna presente nell’area di studio è poco esposta agli impatti del 

progetto in esame.  

Fase di dismissione 

Le potenziali interferenze con la fauna in fase di dismissione sono attribuibili principalmente alle emissioni 

di rumore e polveri. 

Nella fase di dismissione delle opere sono prevedibili disturbi di natura meccanica (passaggio dei mezzi, 

spostamenti di terra), fisica e, in parte minore, chimica ed acustica (le emissioni rumorose e atmosferiche 

dei mezzi d’0pera). 

In particolare, è da considerare di entità trascurabile l’impatto dovuto alle emissioni di rumore originate delle 

attività di dismissione dei pannelli fotovoltaici, dei cavi e delle cabine che potrebbe costituire un elemento 

di disturbo per le specie faunistiche individuate nelle differenti realtà territoriali dell’area di studio. Tale 

impatto si ritiene ancor più trascurabile in relazione al rumore di fondo già presente nel contesto agricolo di 

riferimento a cui le specie faunistiche sono abituate e in relazione alla sua reversibilità con la cessazione delle 

attività di dismissione delle opere. 

Le attività di dismissioni delle opere avranno tuttavia una durata molto limitata. In tal contesto, si può 

ritenere con ragionevoli margini di certezza, che la fauna locale reagirà alla presenza del cantiere 

allontanandosi inizialmente dalle fasce di territorio circostanti il sito, soprattutto gli uccelli che risultano 

particolarmente sensibili a sollecitazioni di questo tipo; in un secondo tempo, tenderà a rioccupare tali 

habitat. Considerando la ridotta estensione spaziale e la breve durata delle attività di dismissione, 

l’impatto, reversibile, è stimato essere non significativo. 

2.5.4.1 MITIGAZIONI 

Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente flora e fauna si sono poste in essere le seguenti 

mitigazioni: 

• Localizzazione dell’area di impianto in zona completamente priva di emergenze arboree; 

• Limitazione dell’apertura di nuove piste (e conseguente ulteriore sottrazione di habitat) mediante 

l’impiego di viabilità preesistente; 

• Particolare cura nella rimozione degli eventuali rifiuti prodotti in fase di cantiere, evitando i depositi 

temporanei degli stessi; 

• Accantonamento terreno vegetale per riutilizzo successivo; 



 
 
 

• Realizzazione di fasce di protezione per la vegetazione limitrofa alle aree di intervento; 

• Riduzione delle polveri prodotte dalle attività e dal transito degli automezzi mediante innaffiamento 

delle strade e delle aree sterrate. 

Si riporta di seguito una tabella riassuntiva delle opere di mitigazione: 

 

Essenze arboree autoctone  

Si prevede la realizzazione di fasce di mitigazione verde e la messa a dimora di essenze arboree autoctone. 

Tale impianto, oltre a provvedere ad un’azione di riqualificazione ambientale della zona oggetto del 

presente studio, favorisce anche un valido nutrimento della fauna selvatica. 

 

 

Figura: siepi ed arbusti in doppio filare alternati del progetto “Baroninuovi” da stralcio del layout di progetto (in 

prossimità dell’area di accesso). 

 



 
 
 
Strisce di impollinazione e inserimento di arnie di api 

La "striscia di impollinazione" è in grado di attirare gli insetti impollinatori (api in primis) fornendo nettare e 

polline per il loro sostentamento e favorendo così anche l'impollinazione della vegetazione circostante 

(colture agrarie e vegetazione naturale). In termini pratici, dunque, una striscia di impollinazione si configura 

come una sottile fascia di vegetazione erbacea in cui si ha una ricca componente di fioriture durante tutto 

l’anno e che assolve primariamente alla necessità di garantire alle api e agli altri insetti benefici l’habitat e il 

sostentamento necessario per il loro sviluppo e la loro riproduzione. Per realizzare una striscia di 

impollinazione è necessario seminare (in autunno o primavera) un mix di specie erbacee attentamente 

studiato in base al contesto di riferimento. In particolare, le specie selezionate dovranno presentare una 

buona adattabilità alle caratteristiche del clima e del suolo locali e dovranno garantire fioriture scalari, in 

modo da produrre nettare e polline durante buona parte dell’anno. I vantaggi apportati dalle strisce di 

impollinazione sono di differente natura, chiamando in causa i seguenti piani: 

- PAESAGGISTICO: le strisce di impollinazione arricchiscono il paesaggio andando a creare un forte 

elemento di caratterizzazione e di landmark, che cambia e si evolve nel tempo, assumendo di stagione in 

stagione cromie differenti e rinnovandosi ad ogni primavera; 

- AMBIENTALE: le strisce di impollinazione rappresentano una vera e propria riserva di biodiversità, 

importantissima specialmente per gli ecosistemi agricoli, che risultano spesso molto semplificati ed 

uniformi; queste “riserve” assolvono a numerose funzioni ambientali, creando habitat idonei per gli insetti 

impollinatori, creando connessioni ecologiche e realizzando un elemento di transizione tra ambienti diversi 

(per esempio tra quello agricolo e quello naturale); 

- PRODUTTIVO: le strisce di impollinazione non sono solo belle e utili per l’ambiente ma, se attentamente 

progettate e gestite possono costituire un importante supporto anche dal punto di vista produttivo. Molti 

studi si stanno infatti concentrando sui servizi ecosistemici che le aree naturali e semi-naturali possono 

generare. In particolare, viene identificata come biodiversità funzionale, quella quota di biodiversità che è in 

grado di generare dei servizi utili per l’uomo. Accentuare la componente funzionale della biodiversità vuol 

dire dunque aumentare i servizi forniti dall’ambiente all’uomo. Nel caso delle strisce di impollinazione, 

studiando attentamente le specie da utilizzare è possibile generare importantissimi servizi per l’agricoltura, 

quali: aumento dell’impollinazione delle colture agrarie (con conseguente aumento della produzione), 

aumento nella presenza di insetti e microrganismi benefici (in grado di contrastare la diffusione di malattie 

e parassiti delle piante); arricchimento della fertilità del suolo attraverso il sovescio o l’utilizzo come 

pacciamatura naturale della biomassa prodotta alla fine del ciclo vegetativo. 



 
 
 

 

Figura: “Strisce di impollinazione”  

STRISCE DI IMPOLLINAZIONE 

Vegetazione per - “Striscia di impollinazione”: indica la conformazione spaziale dell’elemento, che risulta 

essere nella maggior parte dei casi longitudinale e rettilinea (larghezza di 2-3 m) e che trova posto al margine 

di campi agricoli e tra le file dei moduli fotovoltaici.  “Striscia di impollinazione” : indica il carattere funzionale 

dell’elemento, ovvero il suo configurarsi come uno spazio ad elevata biodiversità vegetale, in grado di attirare 

gli insetti impollinatori (api in primis) fornendo nettare e polline per il loro sostentamento e favorendo così 

anche l’impollinazione della vegetazione circostante (colture agrarie e vegetazione naturale). In termini 

pratici, dunque, una striscia di impollinazione si configura come una sottile fascia di vegetazione erbacea in 

cui si ha una ricca componente di fioriture durante tutto l’anno e che assolve primariamente alla necessità di 

garantire alle api e agli altri insetti benefici l’habitat e il sostentamento necessario per il loro sviluppo e la 

loro riproduzione. Per realizzare una striscia di impollinazione è necessario seminare (in autunno o 

primavera) un mix di specie erbacee attentamente studiato in base al contesto di riferimento. In particolare, 

le specie selezionate dovranno presentare una buona adattabilità alle caratteristiche del clima e del suolo 

locali e dovranno garantire fioriture scalari, in modo da produrre nettare e polline durante buona parte 

dell’anno. I vantaggi apportati dalle strisce di impollinazione sono di differente natura, chiamando in causa i 

seguenti piani: 

- Paesaggistico: le strisce di impollinazione arricchiscono il paesaggio andando a creare un forte 

elemento di caratterizzazione e di landmark, che cambia e si evolve nel tempo, assumendo di 

stagione in stagione cromie differenti e rinnovandosi ad ogni primavera.- Ambientale: le strisce di 

impollinazione rappresentano una vera e propria riserva di biodiversità, importantissima 

specialmente per gli ecosistemi agricoli, che risultano spesso molto semplificati ed uniformi; queste 

“riserve” assolvono a numerose funzioni ambientali, creando habitat idonei per gli insetti 

impollinatori, creando connessioni ecologiche e realizzando un elemento di transizione tra ambienti 

diversi (per esempio tra quello agricolo e quello naturale). 

- Produttivo: le strisce di impollinazione non sono solo belle e utili per l’ambiente ma, se 

attentamente progettate e gestite possono costituire un importante supporto anche dal punto di 

vista produttivo. Molti studi si stanno infatti concentrando sui servizi ecosistemici che le aree naturali 

e semi-naturali possono generare. In particolare, viene identificata come biodiversità funzionale, 

quella quota di biodiversità che è in grado di generare dei servizi utili per l’uomo. Accentuare la 

componente funzionale della biodiversità vuol dire dunque aumentare i servizi forniti dall’ambiente 



 
 
 

all’uomo. Nel caso delle strisce di impollinazione, studiando attentamente le specie da utilizzare è 

possibile generare importantissimi servizi per l’agricoltura, quali: aumento dell’impollinazione delle 

colture agrarie (con conseguente aumento della produzione), aumento nella presenza di insetti e 

microrganismi benefici (in grado di contrastare la diffusione di malattie e parassiti delle piante); 

arricchimento della fertilità del suolo attraverso il sovescio o l’utilizzo come pacciamatura naturale 

della biomassa prodotta alla fine del ciclo vegetativo. 

L’area in progetto su cui sorgerà il progetto agrovoltaico verrà rinverdita con leguminose autoriseminanti 

(aree cintate e con pannelli fotovoltaici) e in plot ben definiti per il rispetto della texture agricola con strisce 

di impollinazione e aree a fioritura; aree che caratterizzano uno spazio ad elevata biodiversità vegetale, in 

grado di attirare gli insetti impollinatori (api in primis) fornendo nettare e polline per il loro sostentamento e 

favorendo così anche l’impollinazione della vegetazione circostante (colture agrarie e vegetazione naturale).   

Tali fioriture arricchiscono il paesaggio andando a creare un forte elemento di caratterizzazione e di 

landmark, che cambia e si evolve nel tempo, assumendo di stagione in stagione cromie differenti e 

rinnovandosi ad ogni primavera. Dal punto di vista ambientale l’area, a leguminose e strisce di impollinazione 

rappresenta una vera e propria riserva di biodiversità, importantissima specialmente per gli ecosistemi 

agricoli, che risultano spesso molto semplificati ed uniformi; queste “riserve” assolvono a numerose funzioni 

ambientali, creando habitat idonei per gli insetti impollinatori, creando connessioni ecologiche e realizzando 

un elemento di transizione tra ambienti diversi (per esempio tra quello agricolo e quello naturale). 

 

 
 



 
 
 

 

Figura: strisce di impollinazione del progetto “Baroninuovi”. 

 

 

 

Figura: Strisce di impollinazione ed arnie per api del progetto “Baroninuovi”, da stralcio del layout di progetto. 

 

ARNIE PER API NOMADICHE 

Il progetto prevede inoltre l’installazione di circa 108 arnie per api nomadiche, distribuite tra l’area della 

Masseria Facce Rosse e le aree perimetrali alle zone a fioritura. 

La produzione del singolo alveare dipende principalmente da: 

- Forza della famiglia 

- Fioriture presenti nell’areale circostante l’apiario 

- Tipologia di apicoltura (stanziale o nomade) 

- Meteo 



 
 
 
- Esperienza e tecniche utilizzate dell’apicoltore. 

Si può andare da 0 a 70 kg per alveare per apicoltura stanziale fino a raddoppiare in caso di apicoltura 

nomade. 

Variabile che influenza la produzione è sempre quella del meteo. 

La produzione annuale di miele, stimata per ciascuna delle 108 arnie,  è pari a 35 kg per un totale annuo di 

circa 3.780 Kg oltre alla possibilità di produzione di propoli e cera.

Figura: arnie per api nomadiche del progetto “Baroninuovi”. 



 
 
 

 

Figura: arnie per api nomadiche del progetto “Baroninuovi”. 

Previsione di uno spazio nella parte sottostante della recinzione riservato al passaggio della piccola e 

media fauna oltre alla previsione di aperture per la media fauna  

Soluzioni progettuali previste per la recinzione: 

- realizzare apposite aperture nelle recinzioni, per i mammiferi di piccola e media taglia, 

minimizzando così i disagi per lepri, volpi, talpe, etc. Un deterioramento degli habitat ha 

ripercussioni considerevoli sulla consistenza delle popolazioni e deve quindi essere evitato; 

- stacco continuo dal suolo di 30 cm e aperture per il passaggio di mammiferi di media taglia ogni 

500-100m; 

- Impiego di reti a maglia larga. 

Di seguito è possibile vedere un particolare della recinzione. 



 
 
 

 

Figura: Particolare recinzione con presenza di uno spazio sottostante riservato al passaggio della piccola fauna 

SOLUZIONI PER L’AVIFAUNA E PASSAGGI PER PICCOLA E MEDIA FAUNA LUNGO RECINZIONE PERIMETRALE 

Stalli per volatili saranno installati sulla sommità dei pali dedicati all'impianto di videosorveglianza ed 

illuminazione di emergenza così che l'avifauna possa avere dei punti di stazionamento privilegiati. Un piano 

di monitoraggio di fauna ed avifauna è inoltre previsto sulla base di esperienze già acquisite dalla casa madre 

su impianti fotovoltaici. Le siepi diversificate con essenze arbustive e arboree alternate permetterà la 

nidificazione a specie che ora hanno abbandonato l'area e ne garantirà la protezione oltre che il 

sostentamento. La scelta di usare, per la recinzione perimetrale, una rete a maglia larga è volta anche a 

scongiurare la possibilità di interferenza con la fauna e l'avifauna. La scelta di pannelli a basso coefficiente di 

riflessione, strutture opacizzate, essenze foraggere, l'abbandono di una coltivazione di tipo intensivo a favore 

di una coltivazione biologica e senza mezzi invasivi garantirà al di fuori di ogni dubbio un  incremento di 

biodiversità e una rivitalizzazione dell'areale . 

 



 
 
 

 

   

Figura: soluzioni per avifauna del progetto Depalma 

La recinzione perimetrale, oltre ad essere a maglia larga per evitare interferenze con avifauna, sarà 

interamente staccata da terra per tutto il suo sviluppo, così da garantire il passaggio della piccola e media 

fauna dell’area, che si ritiene possa riandare ad appropriarsi delle aree visto il futuro fermo da un’attività 

agricola di tipo intensivo e dal mancato uso di sostanze chimiche per l’incremento della produzione agricola. 

Lo stacco continuo dal suolo, lungo l’intera recinzione perimetrale dell’impianto, stacco pari ad almeno 30 

cm di altezza, garantirà il regolare transito della piccola e media fauna e la completa permeabilità dell’intera 

area.   

Lungo tutti i lati della recinzione è dunque prevista l’installazione di uno stallo per la sosta di volatili sulla 

base della struttura per l’illuminazione e la videosorveglianza (in modo alternato ogni due strutture). Di 



 
 
 
seguito è possibile vedere un particolare costruttivo. 

 

Figura: Particolare palo di videosorveglianza con stallo per uccelli 

 

Carciofo Brindisino IGP 

Il progetto agricolo, prevede la semina del Carciofo Brindisino IGP, si caratterizza per avere capolini di forma 

cilindrica (alti almeno 8 cm, con diametro minimo di 6 cm), con brattee esterne di colore verde-violaceo e 

interne di colore bianco-verdastro. Il gambo è sottile o mediamente sottile. La fascia di semina del Carciofo 

brindisino avverrà fra le vele dell’impianto. 

      

Figura: Foto campo di Carciofo Brindisino IGP 

Siepi in doppio filare con essenze autoctone alternate: corridoio ecologico e piantumazioni 



 
 
 
Alla realizzazione delle opere di mitigazione si è giunti attraverso una attenta analisi della vegetazione reale 

e potenziale presente nell’area di studio. 

La realizzazione de questi corridoi ecologici saranno utilizzate esclusivamente specie autoctone come: 

lentisco (Pistacia lentiscus L.), corbezzolo (Arbutus unedo L.), alloro (Laurus nobilis L.), rosmarino 

(Rosmarinus officinalis L.), olivastro (Olea europaea L.), ginepro (Juniperus communis L.), vite (Vitis vinifera 

L.), etc.. Tali tipi di vegetazione sono tipiche della zona e sono state scelte per dare una connotazione alle 

opere di mitigazione dell’impianto. 

La restante area non assoggettata né all’impianto agrovoltaico né alle opere di mitigazione ambientale 

sopramenzionate sarà coltivata a seminativo utilizzando le medesime specie di cereali autunno-vernini e 

foraggere descritte precedentemente. La conduzione di quest’area verrà effettuata seguendo i canoni 

dell’agricoltura biologica, pertanto non verranno utilizzate sementi conciate, non saranno utilizzati prodotti 

chimici così da non nuocere alla salute di tutte le specie potenzialmente presenti. Inoltre le operazioni di 

sfalcio saranno effettuate utilizzando le barre di involo al fine di non recare danni all’avifauna. 

 

 

Figura 7: Rappresentazione di piantumazione di siepi  



 
 
 

 

Figura: esempi di essenze autoctone. 

Cumuli di pietre per protezione anfibi e rettili 

Fino a qualche decennio fa, se ne incontravano a migliaia ed erano il risultato di attività agricole. Quando si 

aravano i campi, venivano continuamente riportati in superficie sassi di diverse dimensioni, costringendo gli 

agricoltori a depositarli in ammassi o in linea ai bordi dei campi. In montagna, erano costretti a liberare 

regolarmente i pascoli e i prati dalle pietre che venivano trasportate da valanghe, alluvioni e frane. Qui, si 

potevano osservare grossi cumuli, spesso caratteristici d’intere vallate.  

Essi offrono a quasi tutte le specie di rettili e ad altri piccoli animali numerosi nascondigli, postazioni 

soleggiate, siti per la deposizione delle uova e quartieri invernali. Grazie a queste piccole strutture il 

paesaggio agricolo diventa abitabile e attrattivo per numerose specie. Purtroppo, in questi ultimi decenni i 

cumuli di pietra sono parecchio diminuiti. Questi elementi del paesaggio ostacolavano infatti il processo 

d’intensificazione agricola. L’agricoltura praticata oggi giorno permetterebbe di reinstallare tali strutture 

offrendo così un ambiente favorevole ai rettili. Purtroppo, l’utilizzo di macchinari ha permesso di trasportare 

le pietre a distanze maggiori e di depositarle là dove disturbano meno, per esempio nelle vecchie cave di 

ghiaia o sul letto dei fiumi, dove non hanno alcuna utilità ecologica.  

I cumuli di pietre stanno a testimoniare l’impronta che l’agricoltura ha lasciato sul paesaggio. Fanno parte 

del paesaggio rurale tradizionale. Oltretutto, si tratta dell’elemento più importante dell’habitat dei rettili. 



 
 
 
Non hanno soltanto un grande valore ecologico, ma anche culturale, storico e paesaggistico. Il 

mantenimento e le nuove collocazioni di cumuli di pietre e di muri a secco, è un buon metodo per favorire i 

rettili e molti altri piccoli animali (insetti, ragni, lumache, piccoli mammiferi, etc.) del nostro paesaggio 

rurale.  

La realizzazione avverrà per circa 12 cumuli di sassi o “specchie” di pietre per il ricovero di rettili, anfibi e 

piccoli mammiferi che saranno maggiormente concentrate nelle aree umide. Saranno realizzati anche dei 

posatoi in legno per i rapaci sia diurni che notturni sui perimetri dell’area impianto. Le aree destinate sia a 

colture a perdere che ai cumuli di sassi, non saranno previste nelle vicinanze della strada provinciale al fine 

di evitare l’attraversamento di rettili e piccoli mammiferi della suddetta strada preservando la loro 

incolumità. 

 

Figura: Foto esemplificative sui cumuli di pietra per la protezione di anfibi e rettili. 

 

 



 
 
 

 

Figura: cumuli di sassi del campo “Baroninuovi”, da stralcio del layout di progetto. 

 

SIEPI PERIMETRALI IN DOPPIO FILARE CON ESSENZE ARBUSTIVE ARBOREE ALTERNATE 

Installazione sui confini, internamente alle aree di rispetto delle strade. (Decreto del Presidente della 

Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 art 26. -art. 16 Cod. Str.- Fasce di rispetto fuori dai centri abitati). 

  

Figura: pacciamatura siepi din doppio filare del progetto agrovoltaico “Baroninuovi”. 

La pacciamatura biodegradabile o plastica (qui con telo antialga nero) consentono di aumentare la 

percentuale di attecchimento, limitare la competizione delle specie infestanti avventizie e contenere i costi 

di manutenzione della fascia impiantata. 

Alla realizzazione delle opere di mitigazione si è giunti attraverso una attenta analisi della vegetazione reale 

e potenziale presente nell’area di studio, analisi frutto dell’integrazione tra una attenta ricerca bibliografica 

a carattere botanico-vegetazionale ed indagini di campo effettuate direttamente sulle aree oggetto di studio.  

Nell’area, della superficie di ca. ha 0,81 costituita dall’area antistante la recinzione del presente impianto 

saranno messe a dimora alcune specie arbustive tali da avere una triplice funzione ossia in via principale 

quella di avere un effetto visivo schermante nei confronti dell’impianto stesso ed in via secondaria quella di 

ottenere delle discrete produzioni di miele anche in periodi invernali oltre ad offrire ricovero alle specie avi-

faunicole presenti sul territorio sia in maniera stanziale che migratoria. Per le siepi verranno preferite specie 

tipiche della macchia mediterranea o comunque di specie autoctone. Esse verranno inserite lungo i confini 

esterni della recinzione in doppio filare con essenze arboree e arbustive alternate. Le siepi verranno poste 

adiacenti alla recinzione in modo tale da garantire una ulteriore mitigazione dell'area d'impianto. Saranno 

utilizzate escusivamente specie autoctone come: lentisco (Pistacia lentiscus L.), corbezzolo (Arbutus unedo 

L.), alloro (Laurus nobilis L.), rosmarino (Rosmarinus officinalis L.), pero selvatico (Pirus Amygdaliformis), 

pitosforo (Pittosporum Tobira), ginepro (Juniperus communis L.), ginestre (Spartium junceum L.) , pruni e 

prugnoli (Prunus spinosa L.), fichi (Ficus carica L.);  questo a creazione di veri e propri corridoi ecologici ad 

elevata biodiversità. 



 
 
 

       

  

   

Figura: siepi perimetrali con essenze arbustive ed arboree alternate  

 

Figura: Esempio di fotoinserimento siepi perimetrali con essenze arbustive ed arboree alternate del progetto 

“Baroninuovi”. 



 
 
 

 

Figura: Esempio di siepi, arbusti e strisce di impollinazione esterne al campo agrovoltaico “Baroninuovi”. 

2.5.5 PAESAGGIO 

Gli elementi che contribuiscono all’impatto visivo degli impianti fotovoltaici al suolo sono principalmente: 

1. Dimensionali: superficie complessiva coperta dai pannelli, altezza dei pannelli al suolo; 

2. Formali: configurazione delle opere accessorie quali strade, recinzioni, cabine, con particolare 

riferimento agli eventuali elettrodotti aerei a servizio dell’impianto, configurazione planimetrica 

dell’impianto rispetto a parametri di natura paesaggistica quali ad es. andamento orografico, uso 

del suolo, valore delle preesistenze, segni del paesaggio agrario. 

Si ritiene necessario, pertanto, nella valutazione degli impatti sulle visuali paesaggistiche, considerare 

principalmente i seguenti aspetti: 

- Densità di impianti all’interno del bacino visivo dell’impianto stesso; 

- Co-visibilità di più impianti da uno stesso punto di osservazione in combinazione o in successione; 



 
 
 

- Effetti sequenziali di percezione di più impianti per un osservatore che si muove nel territorio, con 

particolare riferimento alle strade principali e/o a siti e percorsi di fruizione naturalistica o 

paesaggistica. 

A differenza delle prime tipologie di installazione dei pannelli fotovoltaici, per l’ impianto fotovoltaico in 

oggetto, si presterà maggiore attenzione a misure di inserimento paesaggistico (vedi di seguito alcuni 

esempi comparativi).  

 

-  

 

Figura: Immagine di due impianti fotovoltaici del passato e senza attenzione ad un dialogo e inserimento. 



 
 
 

paesaggistico. Impianti totalmente distanti per logica dal progetto agrovoltaico “Baroninuovi”. 

-  

 

 

Figura: Immagine di logica dal progetto agrovoltaico  Baroninuovi”. 



 
 
 

 

Figura: fotoinserimento progetto agrovoltaico “Baroninuovi”. 

RUMORE E VIBRAZIONI 

Fase di cantiere 

Le categorie di impatto acustico prevedibili in seguito alla realizzazione dell’opera in progetto sono 

ascrivibili essenzialmente alla fase di costruzione. 

Le attività di cantiere verranno svolte in orario diurno, non si verificheranno emissioni rumorose durante le 

ore notturne. 

Fase di esercizio 

Con riferimento al progetto in oggetto, le simulazioni effettuate sulla scorta di appositi modelli matematici, 

in orario diurno fanno prevedere che i livelli del rumore di fondo misurati saranno modificati in lieve misura 

dal contributo sonora dell'impianto fotovoltaico, comunque contenuta nei limiti di legge.  

Gli incrementi dovuti all’impatto acustico sull’attuale rumore di fondo saranno molto contenuti e, nella 

maggior parte dei casi, risulteranno indifferenti rispetto alla situazione attuale. 

Non essendo presenti residenze stabili nelle immediate vicinanze delle sorgenti non sussiste alcun problema 

circa il rispetto dei limiti differenziali. Per gli insediamenti più vicini all'impianto fotovoltaico sono rispettati 

i limiti di emissione sonora nel periodo di riferimento considerato. 

Nelle condizioni di misura descritte, il rumore di fondo naturale tende a sovrastare e mascherare il rumore 

generato dall'impianto fotovoltaico di progetto. 

Pertanto, sulla base della presente analisi e delle considerazioni esposte si ritiene che l'impatto acustico 



 
 
 
prodotto dal normale funzionamento dell'impianto fotovoltaico di progetto è scarsamente significativo, in 

quanto l’impianto nella sua interezza (moduli + inverter) non costituisce un elemento di disturbo rispetto 

alle quotidiane emissioni sonore del luogo. 

Fase di dismissione 

Le categorie di impatto acustico prevedibili in seguito alla dismissione dell’opera in progetto potrebbero 

essere anche ascrivibili alla fase di dismissione. 

Le attività di dismissione verranno svolte in orario diurno, non si verificheranno emissioni rumorose durante 

le ore notturne. 

2.5.5.1 MITIGAZIONI 

Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente rumore si sono poste in essere le seguenti mitigazioni: 

• limitazione, in fase di cantiere, della presenza contemporanea di piu sorgenti sonore a mezzo di 

opportuna calendarizzazione della presenza delle macchine operatrici in cantiere; 

• scelta progettuale di apparecchiature elettriche a bassa emissione sonora; 

• scelta progettuale di realizzazione cavi elettrici di collegamento (sia AT che MT) interrati in vece di 

soluzioni aeree la cui realizzazione avrebbe comportato la possibilità di un maggiore impatto 

(effetto corona, vento, ecc…) 

• eventuale rivestimento con materiale fonoassorbente delle cabine di campo. 

2.5.6 RIFIUTI 

Fase di cantiere 

La produzione di rifiuti, esclusivamente di tipo inerte ed in minima parte dovuta al materiale di imballaggio 

della componentistica e dei materiali da costruzione, causata dalle attività iniziali di cantiere, è dovuta in 

particolare alla realizzazione delle opere di scavo e alla costruzione delle opere in progetto. 

Il materiale prodotto durante gli scavi sarà costituito da terreno agricolo e sterile. Il terreno sarà usato per 

bonifiche agrarie delle aree prossime all’intervento e/o stoccata in area dedicata, allo scopo di ripristinare gli 

aspetti geomorfologici e vegetazionali delle aree a completamento dei lavori. 

Il riutilizzo quasi totale del materiale proveniente degli scavi rende, di fatto, non necessario il conferimento 

in discarica del terreno di risulta degli scavi, salvo casi singolari che saranno valutati in corso d’opera. 

Infine, per quel che riguarda i rifiuti prodotti per la realizzazione dell’impianto, considerato l’alto grado di 

prefabbricazione dei componenti utilizzati si tratterà di rifiuti non pericolosi originati prevalentemente da 



 
 
 
imballaggi (pallets, bags, etc), che saranno raccolti e gestiti in modo differenziato secondo le vigenti 

disposizioni. 

Fase di esercizio 

La produzione di rifiuti in fase di esercizio è strettamente collegata alla gestione dell’impianto e delle opere 

di connessione e ai ricambi della componentistica utilizzata per la manutenzione ordinaria e straordinaria. 

Si tratta di una piccola quantità di rifiuti speciali che è necessario conferire in impianti che provvedono al 

trasporto e al successivo smaltimento/recupero. 

Fase di dismissione 

I rifiuti prodotti durante la fase di dismissione dell’impianto e delle opere di connessione sono legate 

all’attività di rimozione delle suddette opere. 

Tale attività sarà eseguita da ditte specializzate con recupero dei materiali.  

Le strutture in metallo, smontate e ridotte in pezzi facilmente trasportabili, saranno rottamate presso 

specifiche aziende di riciclaggio. 

Il materiale proveniente dalle demolizioni delle cabine inverter e di consegna, calcestruzzo e acciaio per 

cemento armato, verrà smaltito attraverso il conferimento a discariche autorizzate ed idonee per il 

conferimento del tipo di rifiuto prodotto. 

I rifiuti derivanti dalla sistemazione delle aree interessate dagli interventi di smobilizzo consistono in rifiuti 

inerti che saranno quanto più possibile riutilizzati per il ripristino dello stato originale dei luoghi. 

2.5.6.1 MITIGAZIONI 

La produzione di rifiuti è legata alle tre fasi di cantiere, esercizio e dismissione dell’opera in esame. Le 

mitigazioni che si possono prevedere al fine di ridurre la produzione di rifiuti in fase di cantiere e 

smantellamento sono: 

• maggiore riutilizzo possibile del materiale di scavo per le operazioni di rinterro; 

• riutilizzo in loco, nel quantitativo più elevato possibile, del materiale di scavo, in particolare dello 

strato di terreno vegetale superficiale, corrispondenti allo strato fertile, che dovranno essere 

accantonati nell’area di cantiere separatamente dal rimanente materiale di scavo, per il successivo 

utilizzo nelle opere di sistemazione a verde; 



 
 
 

• conferimento del materiale di scavo, non riutilizzabile in loco, in discarica autorizzata secondo le 

vigenti disposizioni normative o presso altri cantieri, anche in relazione alle disponibilità del bacino 

di produzione rifiuti in cui è inserito l’impianto; 

• raccolta e smaltimento differenziato dei rifiuti prodotti dalle attività di cantiere (imballaggi, 

legname, ferro, ecc.); 

• smaltimento presso ditte autorizzate dei materiali pericolosi non riciclabili. 

Potrà essere predisposto, presso la sede del cantiere, un deposito temporaneo dei rifiuti protetto da possibili 

sversamenti sul suolo, anche tramite l’utilizzo di teli isolanti, e da possibili dilavamenti da acque piovane. Il 

deposito temporaneo dei rifiuti prevedrà una separazione dei rifiuti in forme omogenee evitando di 

mischiare rifiuti incompatibili e attuando per quanto più possibile la raccolta differenziata. Il deposito 

temporaneo non supererà i limiti previsti dalle disposizioni normative e comunque deve essere conferito alle 

ditte autorizzate quanto prima possibile, onde evitare accumuli e depositi incontrollati. In ogni modo il 

deposito temporaneo non sarà superiore ad un anno e comunque prima della fine del cantiere ogni forma di 

deposito sarà eliminata, tramite il conferimento a ditte terze autorizzate, con preferenza alle aziende che 

destinano i rifiuti al recupero piuttosto che alle discariche. 

In linea generale i rifiuti non pericolosi saranno raccolti e mandati a recupero/trattamento o smaltimento 

quando sarà raggiunto il limite volumetrico di 20 mc. Le aree di deposito temporaneo dei rifiuti saranno 

individuate e segnalate da appositi cartelli. 

2.5.7 ONDE ELETTROMAGNETICHE 

Fase di cantiere 

Nella fase di costruzione di costruzione dell’impianto fotovoltaico e delle opere di connessione non si 

attendono impatti generati dalle attività previste per l’assenza del passaggio dell’energia elettrica. 

Fase di esercizio 

La scelta di interrare tutti i cavi, rappresenta un efficace metodo di riduzione del campo elettromagnetico a 

condizione che la fascia di terreno sovrastante la linea elettrica non comprenda luoghi adibiti a permanenze 

prolungate di persone. 

La linea elettrica in cavo interrato non produce campo elettrico per la presenza della guaina metallica 

collegata a terra e dallo schermo effettuato dal terreno e pertanto non costituisce fonte di generazione di 

fenomeni di inquinamento dovuti ai CEM. 

Per il cavo Smistamento di Brindisi Pignicelle, si dovrà rispettare il limite di qualità stabilito dalla vigente 

normativa.   



 
 
 
Si dovranno inoltre osservare le disposizione inerenti la distanza di prima approssimazione (vedi relazione 

dell’ impatto elettromagnetico).  

Fase di dismissione 

Nella fase di dismissione delle opere non si dovrà stare in condizioni di rischio di esposizione a campi 

elettromagnetici.  

2.5.7.1 MITIGAZIONI 

Al fine di minimizzare gli impatti sulla componente rumore si sono poste in essere le seguenti mitigazioni: 

• localizzazione dell’area di impianto al di fuori del centro abitato e comunque in aree prive di ricettori 

sensibili; 

• localizzazione dell’area per la realizzazione delle opere di connessione al di fuori del centro abitato 

e comunque in aree prive di ricettori sensibili; 

• corretto dimensionamento delle opere elettromeccaniche ed impiego di apparecchiature certificate 

secondo la normativa vigente. 

2.5.8 ASSETTO IGIENICO – SANITARIO 

Diventa essenziale considerare anche possibili cause di malessere quali il rumore, le emissioni odorifere, 

l’inquinamento atmosferico, ecc.; di esse è importante analizzare il livello di esposizione, cioè l'intensità o 

durata del contatto tra un essere umano e un agente o un fattore igienico-ambientale. 

Fase di cantiere 

Gli unici impatti negativi potrebbero riguardare, nella fase di cantierizzazione, la salute dei lavori soggetti 

alle emissioni di polveri e inquinanti dovuti agli scavi e alla movimentazione dei mezzi di cantiere, alle 

emissioni sonore e vibrazioni prodotte dagli stessi mezzi durante le attività di cantiere. 

Fase di esercizio 

In fase di esercizio non si rilevano possibili impatti negativi nell’interazione opera-uomo, se non quelli relativi 

all’impatto visivo dell’opera. 

L’opera non dovrà comporterà livelli sonori che possano costituire causa di rischio per la salute degli individui 

né nel corso della sua realizzazione né in quello della gestione. 

I rischi di folgorazione legati al contatto con cavi in tensione dovranno essere minimizzati dall’altezza degli 

stessi tralicci e dall’apposita cartellonistica di sicurezza. 



 
 
 
Fase di dismissione 

Nella fase di dismissione, così come per la cantierizzazione, gli unici impatti negativi potrebbero riguardare, 

la salute dei lavoratori soggetti alle emissioni di polveri e inquinanti dovuti agli scavi e alla movimentazione 

dei mezzi di cantiere, alle emissioni sonore e vibrazioni prodotte dagli stessi mezzi durante le attività di 

cantiere. 

2.5.8.1 MITIGAZIONI 

Gli unici impatti negativi, che, come già detto, potrebbero riguardare, nella fase di cantierizzazione e 

smantellamento dell’opera, la salute dei lavoratori, saranno determinati dalle emissioni di polveri e 

inquinanti dovute agli scavi e alla movimentazione dei mezzi di cantiere e dalle emissioni sonore e vibrazioni 

prodotte dagli stessi mezzi durante le attività. 

Oltre, quindi, alle mitigazioni già riportate per le componenti Atmosfera e Rumore e Vibrazioni, i lavoratori, 

durante le fasi di realizzazione delle opere, saranno dotati di Dispositivi di Protezione Individuali (D.P.I.) atti 

a migliorare le loro condizioni di lavoro. 

Durante le fasi di esercizio, non sono previsti impatti ambientali di tipo igienico-sanitario. 

2.5.9 ASSETTO SOCIOECONOMICO 

L’intervento progettuale che si prevede di realizzare nel territorio comunale si sviluppa in un’area in 

antropizzata. Infatti, essa è costituita da campi coltivati. Si evidenzia un alternarsi di terreni coltivati e pochi 

terreni abbandonati di limitata estensione. 

Il progetto in esame anche se rientra, in un’area che non presenta specifiche caratteristiche naturalistiche, 

comunque ne determina un cambiamento. 

Nel caso specifico, il residuo impatto che potrà permanere sarà ampiamente compensato con il beneficio 

socioeconomico che lo stesso apporterà. Investendo nello sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili, la 

comunità locale ha ritenuto di poter trarre diversi vantaggi. Nello specifico, verranno utilizzate risorse locali 

favorendo quindi lo sviluppo interno; si contribuirà alla creazione di posti di lavoro locali per le attività di 

cantiere e di manutenzione degli impianti fotovoltaici e delle relative opere di connessione. 

Inoltre, considerata l’estrema sicurezza dell’impianto sotto il profilo ambientale ed igienicosanitario 

unitamente alla localizzazione prescelta, si può ragionevolmente ritenere che la realizzazione del progetto 

non possa determinare effetti negativi apprezzabili sulla consistenza delle risorse del comparto 

agroalimentare e turistico. 

Pertanto, la realizzazione e l’esercizio degli impianti provocherà impatto economico positivo. 



 
 
 

Conclusioni  

Le prime fasi degli interventi, corrispondenti al periodo di cantierizzazione ed a quello immediatamente 

successivo di realizzazione, sono le più critiche e producono sempre un abbassamento della qualità 

ecologica iniziale. Tuttavia, nelle fasi successive, la capacità di resilienza delle risorse naturali è in grado di 

migliorare, se non ripristinare le condizioni iniziali. Per quanto attiene all'impatto sulla risorsa aria, lo stesso 

è da ritenersi sostanzialmente non significativo. Si opererà a tal fine anche intervenendo con un opportuno 

sistema di gestione nel cantiere di lavoro. Successivamente alla realizzazione dell'impianto agrovoltaico, 

inoltre, l'impianto di progetto modificherà in maniera impercettibile l'equilibrio dell'ecosistema e i parametri 

della qualità dell'aria. Con riferimento al rumore, con la realizzazione degli interventi non vi è alcun 

incremento della rumorosità in corrispondenza dei punti critici individuati: è opportuno comunque che il 

sistema di gestione ambientale dell'impianto contribuisca a garantire che le condizioni di marcia dello stesso 

vengano mantenute conformi agli standard di progetto e siano mantenute le garanzie offerte dalle ditte 

costruttrici, curando altresì la buona manutenzione. Con riferimento al potenziale impatto che il progetto in 

esame può avere sulla risorsa idrica, si è segnalato che è sempre opportuno, in fase di cantiere, porre 

particolare attenzione a sversamenti sul suolo di oli e lubrificanti che verranno utilizzati da macchinari e dai 

mezzi di trasporto che potrebbero convogliare negli strati profondi del sottosuolo sostanze inquinanti, 

veicolate da discontinuità delle formazioni. Per quel che riguarda l'impatto prodotto dal progetto sulla 

risorsa idrica superficiale appurato che non sono stati ubicati pannelli né in aree potenzialmente soggette 

ad esondazioni, non si ritiene vi possano essere impatti prodotti dal progetto sulla risorsa idrica superficiale. 

Sulla base delle caratteristiche morfologiche e dei sedimenti presenti in affioramento l'area progettuale si 

colloca in un contesto in cui non si ravvisano serie problematiche di instabilità o di dissesti. Per quanto 

riguarda un'eventuale interferenza con le popolazioni di uccelli migratori, è possibile affermare che le 

eventuali rotte migratorie o, più verosimilmente, di spostamenti locali esistenti sul territorio, non vengono 

influenzate negativamente dalla presenza del polo agrovoltaico, consistente in pannelli evitabili dagli uccelli 

perché ad un’altezza inferiore ai 2,00 m. Ad ogni modo sui pali di illuminazione si installeranno supporti utili 

anche per la nidificazione. Si ritiene, quindi, che l'impatto provocato dalla realizzazione del parco 

agrovoltaico non andrà a modificare in modo significativo gli equilibri attualmente esistenti causando al 

massimo un allontanamento temporaneo, durante la fase di cantiere, della fauna più sensibile presente in 

zona. È comunque da sottolineare che alla chiusura del cantiere, come già verificatosi altrove, si assisterà ad 

una graduale riconquista del territorio da parte della fauna, con differenti velocità a seconda del grado di 

adattabilità delle varie specie. L'intervento progettuale è inserito in un ambito territoriale in cui sono già 

presenti diversi altri impianti fotovoltaici. La sua realizzazione è compatibile e richiede un ottimale 

inserimento, anche cercando con una buona piantumazione di arbusti autoctoni di recintare l’area lungo il 

recinto in modo che il parco possa non essere visibile dalle vie di comunicazione vicine. Si ribadisce, quindi, 

come il progetto nelle sue caratteristiche generali, abbia tenuto conto delle configurazioni morfologiche e 



 
 
 
dei caratteri del territorio, ricorrendo a soluzioni di mitigazione quali le piantagioni di carciofo, le fasce di 

impollinazione, le siepi autoctone e gli arbusti. In ogni caso, viene assicurato il ripristino della situazione ante 

operam dell'assetto del territorio una volta terminata la durata del cantiere. Una riflessione è stata poi svolta 

sulla fase di dismissione, garantita opportunamente. Al termine della vita utile dell'impianto, dovrà essere 

prevista la dismissione dello stesso e la restituzione dei suoli alle condizioni ante-operam. Con riferimento 

all'impatto socioeconomico si è avuto modo di porre l'accento sul fatto che il residuo impatto che potrà 

permanere sarà ampiamente compensato con il beneficio socioeconomico che lo stesso progetto apporterà. 

In ogni caso sarebbe opportuno un controllo periodico durante le fasi di cantiere, da parte di personale 

specializzato della Direzione Lavori, in grado di seguire e documentare lo stato degli ecosistemi circostanti, 

ciò evidenzierà possibili problemi e/o malfunzionamenti e permetterà di porre riparo in corso d'opera, 

modificando e/o integrando eventuali misure di mitigazione ambientale. In conclusione le opere di 

compensazione e mitigazione, se opportunamente rispettate e seguite nella fase di messa in opera, 

potranno rendere meno impattante l’ intervento. 
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